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Studi regionali e analisi di contesto: una lunga storia 

di Cristiano Pesaresi 

1. Da dove cominciare… (Lazio e Molise)

Focalizzando l’attenzione, a diversa scala di indagine, sul paesaggio ita-
liano, profondamente plasmato da un intenso e incessante lavoro di genera-
zioni, che nel tempo hanno lasciato sul territorio una moltitudine di segni, 
strutturati in un messaggio compiuto ma non facile da decifrare (per la sua 
vastità e diversità), è necessario svolgere analisi circostanziate per conosce-
re, interpretare e far rivivere questi segni, nell’ottica della loro attiva valo-
rizzazione e di una profonda cultura del territorio. In questi termini si 
esprimeva Gino De Vecchis (1980a, pp. 148-154) in un lavoro incentrato 
sui centri abbandonati e su quelli soggetti a degrado antropico, che a causa 
di progressivi processi di spopolamento rischiano di veder perdute impor-
tanti testimonianze, e che invece nell’architettura minore, nei beni culturali 
diffusi, nella ruralità, nella memoria storica racchiudono una ricchezza di 
ricordi e di vita vissuta che deve essere custodita in forme di virtuosa pa-
trimonializzazione. Il tutto ragionando secondo un rigoroso processo di 
pianificazione che – nell’ambito di una indispensabile collaborazione tra 
diversi enti e organismi, decisori e comunità locale – punti a guidare ordi-
natamente e armonicamente lo sviluppo del territorio, (re-)integrando nel 
circuito (e non emarginando) i centri abbandonati e in via di abbandono, 
con azioni incisive e in grado di coniugare modernità e identità consolidata. 

Gli studi fortemente radicati sul territorio erano del resto già stati antici-
pati da un altro lavoro scientifico di Gino De Vecchis (1978), con riferi-
mento ai termini geografici dialettali nel Molise, che gli valsero tra l’altro il 
primo premio al Concorso Internazionale dell’Istituto molisano di Studi e 
Ricerche. Tale studio, per il quale vennero esaminate le tavole censuarie dei 
136 comuni della regione, le mappe catastali e le carte topografiche di per-
tinenza, e che beneficiò del coinvolgimento di testimoni privilegiati e della 
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popolazione locale, permise di definire gli areali di dominio e i confini di 
diffusione dei termini caratteristici, evidenziando nel contempo che alcuni 
termini possono assumere più significati e valenze sfaccettate in comuni 
diversi seppur vicini tra loro (pp. 4-5). I termini dialettali, ancorati al terre-
no, offrono perciò un’immagine peculiare e storica, oltre che geografica, di 
una regione e ne mettono in risalto aspetti anomali e distintivi, supportando 
l’opera di decodificazione e di analisi delle trasformazioni che può riguar-
dare ad esempio: le formazioni litiche prevalenti; le caratteristiche del rilie-
vo; gli aspetti dell’idrografia; la vegetazione spontanea; le colture agrarie; 
la proprietà e le forme di conduzione agraria; l’allevamento; le forme d’in-
sediamento; le vie di comunicazione; le attività economiche. 

E in un ulteriore lavoro di quegli anni, Gino De Vecchis (1980b, p. 3) 
evidenziava l’importanza di enucleare, attraverso l’analisi toponomastica, 
aspetti e momenti significativi, capaci di contribuire alla comprensione dei 
processi e dei fenomeni che connotano il territorio, in generale, e quello 
molisano, in particolare; processi e fenomeni che sono stati assimilati, per-
cepiti e vissuti dalle popolazioni nel corso dei decenni e dei secoli. Ecco, 
dunque, la necessità di uno studio della “terra” e degli “uomini”, mediante 
la duplice dimensione spazio-temporale, con cui scavare nel profondo, per 
leggere e interpretare le peculiarità di ciascun contesto, che si carica e si 
riempie di microstorie, gelose leggende, note di dolore e di speranza, specie 
in una realtà come quella molisana dove la gente, spesso alle prese con la 
dura e fredda terra di montagna, ha dato luogo ad attività che, tra tante dif-
ficoltà, hanno attecchito saldamente, ma anche a intensi flussi migratori 
svoltisi a più riprese e a catena verso un auspicato miglioramento della pro-
pria condizione di vita. 

Si desumono da tali considerazioni le logiche e i basamenti della territo-
rializzazione, intesa come «l’insieme degli atti modificativi (materiali, sim-
bolici, organizzativi) esercitati dalle società umane sulla superficie terre-
stre», per mezzo dei quali lo spazio naturale si plasma e trasforma artico-
landosi nei piani distinti ma strettamente intrecciati «della territorialità co-
stitutiva, configurativa e ontologica» (Turco, 2015, p. 15).  

I lavori di Gino De Vecchis, sin dalle sue prime manifestazioni, si pon-
gono quindi nella prospettiva concreta di rispondere all’esigenza di una ri-
gorosa e dettagliata indagine di quei meccanismi che influenzano gli equi-
libri demografici, le economie locali, le forme di organizzazione e il ripen-
samento di alcune funzioni, in un intreccio policromo di relazioni tra com-
ponenti fisiche e antropiche, di comportamenti spontanei e condivisi, di 
cultura e memoria collettiva, di movimenti sociali e dinamiche evolutive, 
che trovano nel territorio il denominatore comune (Salvatori, 1989, pp. 14-
16). Si muovono cioè lungo la logica del “localismo” diacronico, che con-
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sente di riconoscere ed esprimere gli aspetti culturali e caratteristici di un 
territorio, a livello di storia sociale ed economica, di dinamiche insediative 
e risorse a disposizione, nell’ambito bivalente di un sistema che talvolta 
tende a stagnare in condizioni di isolamento e altre volte è soggetto a conti-
nui e frenetici rapporti con l’esterno (Landini, 1989, p. 7). Sembrano indi-
rizzarsi verso la sfera di quei progetti impliciti coerenti con la storia dei 
luoghi e con il loro patrimonio culturale, oltre che naturalistico, volti verso 
una pianificazione responsabile e un’amministrazione virtuosa, lungo «una 
traiettoria che dal passato si proietta nel futuro», riscoprendo con rinnovato 
vigore l’identità territoriale che è in continuo divenire (Quaini, 2011, pp. 
146-150). Identità, che del resto, può configurarsi come una matrice atta a
conferire armoniosa autenticità e tonalità condivisa, equilibrati e contestua-
lizzati impulsi innovativi di natura esogena, esplicitando potenzialità con-
crete in ottica progettuale e di sistema per raggiungere tangibili migliora-
menti (Giuliani Balestrino, 2009, pp. 39, 41; Pollice, 2005, p. 80; Banini,
2013, p. 10).

Tali studi, che coniugano osservazione diretta e integrazione delle fonti, 
uso di dati quantitativi e strumenti cartografici e iconografici, danno risalto 
anche alla prospettiva di ricostruire «lo spessore memoriale e la dimensione 
valoriale» del territorio, andando alla ricerca dei segni visibili su esso im-
pressi e dei segni invisibili o ormai cancellati, ma (ancora) vivi nella me-
moria degli abitanti, per impostare politiche attuative non invasive, ma ba-
sate su potenzialità reali e latenti che devono essere (ri-)scoperte, messe a 
sistema e adeguatamente valorizzate (Dai Prà, 2010, pp. 11-12).   

Sempre attenti ai problemi e alle possibilità di sviluppo delle aree fragili 
e marginali, secondo un filone con più accezioni ripreso e sviluppato nel 
corso del tempo, pure nella direzione di un sentito impegno civile (De Vec-
chis, 2006), gli studi di Gino De Vecchis si incentrarono da subito altresì 
sul territorio laziale, con particolare riferimento ai fenomeni dell’abusivi-
smo e del consumo di suolo delle zone costiere. Anzi il primo contributo 
scientifico si concentrò proprio su San Felice Circeo e sul suo promontorio 
(De Vecchis, 1972) e pochi anni più tardi un altro studio si focalizzò 
sull’ampliamento di Roma lungo la costa laziale, mediante la diffusione 
delle seconde case (De Vecchis, 1979), in base a una linea di ricerca condi-
visa con altri colleghi dell’allora Istituto di Geografia dell’Università di 
Roma “La Sapienza” (Palagiano, 1971, 1973) e successivamente ripresa 
(De Vecchis, 1981, 1983, 1993, 1994a), anche nell’ambito dei Convegni 
nazionali dell’AIIG e assieme a giovani allievi (De Vecchis, 2012; Morri, 
2012). 

Il Lazio, che per le sue pluralità «si manifesta come un mosaico, realizza-
tosi con tante tessere “residuali” di altre regioni» (De Vecchis, 2007a, p. 70), 
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secondo un’immagine di scarsa omogeneità precedentemente avanzata (Al-
magià, 1966, p. 10) e quale «compendio di paesaggi diversi», esemplificati-
vo di molte tipologie paesaggistiche italiane (Pasquinelli d’Allegra, 2007, p. 
95), ha rappresentato a più riprese il focus delle ricerche di Gino De Vecchis, 
che ha inoltre analizzato vari fenomeni e aspetti riguardanti la città di Roma: 
dall’arredo urbano (1984), pure nella prospettiva della riqualificazione e di 
nuove funzionalità degli spazi pubblici, ai parchi urbani, quali elementi sim-
bolo per la difesa culturale e l’identità dei territori periferici (1994b), fino ai 
temi e alle politiche dell’accoglienza (De Vecchis, Morri, 2019). 

2. Continuando con la Montagna. Criteri di classificazione e ana-
lisi multiscala, tra possibilità di azione e proposte concrete

Nel novero degli studi geografici di contesto, incentrati su determinate 
realtà di indagine, un ruolo di assoluto rilievo ricoprono i lavori riguardanti 
le aree montane, su cui Gino De Vecchis si imbatté per la prima volta verso 
la fine degli anni Ottanta del Novecento (1988a), con un’ampia ricerca che:  
- offre una review ragionata di letteratura;
- affronta aspetti legislativi e statistici, problemi specifici e di raccordo

orizzontale e verticale;
- indaga sulla sensibilità dell’ambiente, del tessuto demografico, dell’im-

pianto economico, così come sulle dinamiche e sulla struttura della po-
polazione, e sul recupero delle abitazioni non occupate;

- prospetta un ventaglio di possibili azioni e di proposte concrete, anche
verso soluzioni europee che inneschino occasioni di rilancio e di ricon-
solidamento tra maglie sfilacciate.
Nella Presentazione al volume, scritta da Osvaldo Baldacci, si legge in-

fatti (1988, p. 6): «Come oggi si opera [in montagna], come si cerca di 
provvedere, cosa viene realizzato, e quali previsioni e quali speranze pos-
sono essere concepite per l’avvenire, è chiaramente esposto da questa ricer-
ca […]. Essa è condotta nello spirito della moderna geografia, che non solo 
osserva e si documenta sui luoghi per descrivere il “fatto”, ma si addentra 
nelle singole problematiche per proporre il “da farsi” con razionali soluzio-
ni d’insieme».  

Il fenomeno geografico nel suo complesso e nelle sue trame relazionali, 
nella compagine di montagna e nelle sue partizioni, viene qui studiato 
«come fanno i medici quando esaminano un malato, seguendo un percorso 
di anamnesi e diagnosi (analisi), di prognosi (valutazione delle linee tipolo-
giche e tendenze evolutive), di terapia e riabilitazione (cura e guida verso 
una determinata situazione ritenuta ottimale), seguendo cioè una prassi e 
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una programmazione ben definite» (Bernardi, 2001, p. 25). E questo lavoro 
ha l’ulteriore notevole pregio di fornire uno specifico criterio di classifica-
zione, alternativo a quello legislativo (montagna legale) e a quello statistico 
(per zone altimetriche), che possono mascherare alcuni aspetti demografici, 
sociali ed economici, a causa della troppo larga accezione di montagna, la 
quale va a comprendere pure contesti che poco hanno di propriamente mon-
tano (De Vecchis, 1988a, p. 117). Il criterio proposto porta invece a enu-
cleare i comuni “più” montani, con riferimento a quelli che hanno il centro 
capoluogo (o la sede comunale) a un’altitudine uguale o superiore agli 800 
metri, proponendo e analizzando, di conseguenza, aggregazioni di dati a 
vari livelli che contribuiscano a individuare scenari e tendenze in atto nella 
porzione più elevata della montagna italiana (pp. 119-120).  

E per ciascuno di questi comuni viene organizzata e redatta una scheda 
omogenea standard – con successive aggregazioni a livello provinciale e 
regionale, fino al totale complessivo dei 715 comuni del campione – che 
permette di registrare: altitudine e quote massima e minima, e superficie; la 
popolazione residente a partire dal 1931 e le variazioni demografiche avve-
nute nel corso dei decenni; la struttura della popolazione; l’ammontare (in 
valori assoluti e percentuali) della popolazione sparsa; la quantità (in valori 
assoluti e percentuali) di popolazione in cerca di prima occupazione; la per-
centuale di abitazioni occupate (con ulteriore specifica su quelle fornite di 
acqua ed elettricità) e non occupate (con dettaglio sul motivo di non occu-
pazione).  

È possibile, così, definire ad esempio quadri dettagliati e di sintesi che 
consentono di riconoscere:  
- macroaree soggette a perduranti fenomeni di emorragia demografica;
- contesti con diversi livelli di problematicità socio-strutturale;
- casi che denotano processi di ripresa apparente, dove l’inversione di ten-

denza è dovuta soprattutto a incrementi di popolazione a quote più basse
rispetto al centro capoluogo, che continua invece a perdere abitanti;

- comuni che sono riusciti a trovare soluzioni concrete per distinguersi
dagli areali di pertinenza, e che rappresentano casi virtuosi di rivitaliz-
zazione socio-economica;

- tendenze di lungo periodo, date di rottura che hanno portato a inversioni
di trend, rilevanti differenze tra le evoluzioni di medio e breve termine.
Evidente diviene, così, il contributo che uno studio fondato su una simi-

le impostazione può fornire nel novero dei lavori imperniati attorno (Ce-
lant, 2002, pp. 7-9): ai divari territoriali e agli squilibri socio-economici tra i 
diversi contesti nazionali; ai problemi radicati e che vengono via via ad affio-
rare; alle tendenze verso possibili forme di riequilibrio e di ricucitura tra ma-
glie snodate; ai meccanismi di competitività e di collaborazione sistemica; 
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alle risorse disponibili e alle diverse velocità di crescita potenziale; ai proces-
si che connotano la strutturazione dei tessuti endogeni e dei localismi.  

Alcune possibilità di azione e proposte concrete vengono, poi, avanzate 
tenendo in considerazione il ruolo che avrebbero potuto esercitare le comu-
nità montane, in una rete di proficui rapporti politico-amministrativi con gli 
enti locali di diversa tipologia, per cercare di alimentare un dinamismo più 
generalizzato, in grado di superare situazioni di scarsa vitalità e tentenna-
menti che si riflettono sui differenziali di sviluppo. 

Venivano pertanto auspicati avveduti processi di riorganizzazione basati 
su una dimensione locale e su pratiche cooperative tra enti locali e popola-
zione, verso procedure di sostegno e promozione e verso misure di integra-
zione tra i vari attori, in una prospettiva di innovazione e maggiore velocità 
di attuazione, secondo scopi ponderati e soluzioni attuabili (Celata, 2002, 
pp. 83, 116-117). Il ruolo degli enti locali dovrebbe, in effetti, divenire no-
dale e in grado di innescare processi di sviluppo tesi ad accrescere il poten-
ziale di competitività, da fondare sulla qualità, sulla prontezza delle risposte 
a esigenze specifiche e sull’efficienza ed efficacia della governance, che 
possono determinare marcati differenziali (Lefebvre, La Nave, 2011). 

I lavori sulla montagna italiana sono stati continuamente aggiornati, im-
plementati e approfonditi da Gino De Vecchis, che ha colto una serie diver-
sificata di prospettive, per:  
-  introdurre elementi propulsivi nei processi di trasformazione e promo-

zione territoriale in chiave sostenibile (1991);  
-  recuperare attivamente i valori e i segni del passato e indirizzarli verso 

obiettivi di recupero e sviluppo, avviando e supportando nuove dinami-
che (1992);  

-  passare da una visione di aree fragili connotate da tangibili e diversifica-
ti problemi a contesti che possano esplicitare le loro potenzialità ine-
spresse e divenire una risorsa con nuovi scenari (1996, 1998a);  

-  riconoscere aspetti distintivi e di differenziazione, elementi di penaliz-
zazione, opportunità e strategie ad hoc per Alpi e Appennini (1998b);  

-  vagliare un ventaglio di iniziative e attività integrative che possano por-
tare a un futuro possibile, in una logica di sistema, di proficui rapporti 
con l’avampaese, nel novero di soluzioni creative e strettamente connes-
se con le risorse locali e nell’ambito dei quadri legislativi nazionali ed 
europei (2004);  

-  favorire processi educativi (2005), secondo una prospettiva didattica 
volta alla conoscenza diretta del territorio, alla tutela e alla valorizzazio-
ne delle sue risorse (2008), e a una lettura interdisciplinare che faccia 
uso di molteplici strumenti e materiali iconografici e d’archivio, anche 
nell’ottica delle geotecnologie e delle narrazioni geografiche (2014). 
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3. Proseguendo con varie sfaccettature e puntando l’attenzione
altrove

Devo il mio primo lavoro incentrato su un contesto regionale di monta-
gna proprio al Prof. De Vecchis. Ricordo benissimo quel giorno di quasi 
venti anni fa, quando al termine di una nutritissima sessione d’esame del 
Prof. (si parlava di centinaia di studenti), andai da lui per riordinare i com-
piti scritti appena terminati e fare il punto della situazione. In 
quell’occasione gli comunicai che stavo per recarmi in Molise, dove ad 
Agnone (in provincia di Isernia) si sarebbero tenuti tre giorni di convegno 
dedicati all’Anno Internazionale delle Montagne, con riferimento ai territori 
del Molise (6-8 settembre 2002). Il Prof. De Vecchis accolse la notizia con 
interesse, direi con entusiasmo, e di lì a poco mi avrebbe coinvolto nella 
stesura del suo volume Un futuro possibile per la montagna italiana 
(2004), chiedendomi di fornire un approfondimento regionale proprio sulla 
montagna molisana, e nello specifico sui 29 comuni aventi il requisito alti-
metrico da lui individuato per identificare i comuni “più” montani, ossia 
quelli con il centro capoluogo a un’altitudine uguale o maggiore agli 800 
metri (Pesaresi, 2004).  

Per la realizzazione di quel volume, ebbi l’opportunità di lavorare nella 
stessa stanza del Prof., accanto a lui, per molti mesi; sotto suo impulso, as-
sieme ad Alessio Consoli, trasferimmo tutti i dati raccolti in tanti anni di 
ricerca in apposite schede cartacee – una per ciascun comune, per ciascuna 
provincia e ciascuna regione, fino al totale nazionale – in un vasto database 
Excel, propedeutico a una serie di elaborazioni tabellari, grafiche e carto-
grafiche in ambiente GIS, mediante importazione nell’allora ArcView. Eb-
bi modo di appurare la meticolosità con cui il Prof. aveva lavorato per anni, 
conservando con cura quelle schede come un patrimonio conoscitivo in 
grado di porre fondamenta essenziali per futuri lavori. Come impostazione 
metodologica sembravano i prodromi cartacei di un database digitale e 
l’importazione in Excel permise una serie di elaborazioni e di analisi rela-
zionali che ci riempirono di motivazioni, portandoci a implementare le va-
riabili inserite e a testare una serie di funzionalità. 

Una volta strutturato, il database è stato così utilizzato per vari altri la-
vori, incentrati su determinati contesti regionali o focalizzando l’attenzione 
su variabili socio-demografiche, come ad esempio per gli studi riguardanti:  
- i processi di invecchiamento e femminilizzazione della montagna italia-

na, sottolineando la problematicità di alcuni casi esemplificativi con pi-
ramidi delle età fortemente rovesciate e un continuo e lacerante depau-
peramento delle classi d’età riproduttive (De Vecchis, Pesaresi, 2006);

- le dinamiche demografiche tra realtà e apparenza, con focus particolari
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su alcuni comuni soggetti a forte crescita della popolazione, consolidata 
o recente, ma che talvolta celano situazioni anomale in cui il numero dei
residenti cresce nelle aree a valle (che divengono nuove propaggini) e
non nel centro capoluogo, interessato invece da perduranti fenomeni di
abbandono (De Vecchis et al., 2006);

- la desertificazione antropica e le prospettive di sviluppo di alcune aree
appenniniche, con proposte per il miglioramento della qualità della vita
degli anziani e verso un’attenuazione di certi squilibri insediativi, occu-
pazionali e culturali riconducibili, ad esempio, allo svuotamento delle
abitazioni, all’inadeguatezza di molti servizi, alla mancanza di allettanti
opportunità professionali, all’affievolirsi del senso di identità e apparte-
nenza (De Vecchis, Pesaresi, 2008);

- l’analisi della domanda e offerta turistica, la definizione di itinerari e
aree dotate di un certo potenziale, mediante elaborazioni in ambiente
GIS riguardanti l’uso del suolo, le caratterizzazioni territoriali e la pre-
senza di beni storico-culturali e naturalistici da collegare in rete con per-
corsi a valenza specifica e mista (De Vecchis et al., 2008).
I comuni “più” montani dell’Abruzzo e della Basilicata, oltre che del

Molise, così come alcuni contesti della Valle d’Aosta e del Trentino Alto-
Adige, presi in esame invece per la loro capacità di innescare processi di 
sviluppo, annodando tra loro attività agricole, turistiche e produttive, di-
vennero pertanto oggetto di studio per lavori a diversa scala geografica.  

Già precedentemente, del resto, i lavori di Gino De Vecchis avevano 
posto l’attenzione su determinati ambiti regionali, messi a confronto per 
esaminare in un’ottica comparativa problemi e possibili prospettive ricon-
ducibili a differenti settori di attività economica (1994c), così come si erano 
concentrati su casi problematici all’interno del Lazio, come per la monta-
gna reatina (2000). 

Tutti questi lavori rientrano, così, nel novero delle analisi zonali volte a 
indagare nel dettaglio i processi di involuzione demografica che attanaglia-
no compagini depresse (Migliorini, Salvatori, 1990), talvolta cadute in una 
pericolosa spirale di decadimento (Simoncelli, 1979, p. 256), per poi pro-
muovere azioni di rivalorizzazione territoriale che aiutino a fuoriuscire dal-
la schiacciante situazione di contesto periferico (Leone, 1986). Offrono una 
serie di spunti per riflettere, inoltre, su come poter abitare le terre alte, ten-
denzialmente soggette a fenomeni di degrado ambientale ed erosione cultu-
rale (Varotto, 2003a; 2003b), connessi con i processi di abbandono e pro-
gressivo invecchiamento, cercando di soddisfare le esigenze di un più con-
sono assetto produttivo, secondo opportune strategie di pianificazione 
(Scarpelli, 1989), in base ad analisi multilivello (Prezioso, 1996) e conside-
rando un approccio resource-based che porti a una configurazione sosteni-
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bile, propulsiva e attrattiva del territorio (Pollice, 2009, p. 310). Queste ri-
cerche si muovono, cioè, nella direzione di sostenere “un rinnovato impe-
gno nella ricerca pura e applicata”, che richiede “analisi di contesto, nuove 
informazioni geografiche, analisi di casi di studio e degli indicatori di par-
tenza e di risultato, cartografia, banche dati e una corretta individuazione 
degli stakeholders per un approccio top-down e bottom-up e nuovi modelli 
[…] di governance partecipativa” (Riggio, 2019, p. 118). 

4. Nella prospettiva di una politica culturale e di un futuro possi-
bile del territorio

Nella prospettiva di una politica culturale e di un futuro possibile del 
territorio, in una cornice di studi geografici sugli ambiti locali, questa se-
zione fornisce alcuni focus su realtà territoriali e filoni tematici investigati e 
affrontati da Gino De Vecchis. 

In particolare, il contributo di Francesco Maria Sanna e Lidia Scarpelli 
si concentra sulla regione costiera laziale, fornendo un’analisi delle dinami-
che demografiche e dei Sistemi Locali del Lavoro, «che rappresentano un 
tentativo di regionalizzazione basata su indicatori socio-economici collegati 
in qualche modo a caratteri più propriamente geografici e storici». Vengono 
così prese in esame le interconnessioni tra la regione costiera – con la sua 
fortissima densità edilizia legata alla domanda turistica, in un susseguirsi di 
strutture complementari (e in minor misura alberghiere) e soprattutto se-
conde case – e i centri interni, ponendo l’attenzione anche sui flussi di pen-
dolarismo, sulla sensibilità e compromissione ambientale, sulle dinamiche 
che hanno riguardato i processi di industrializzazione (e deindustrializza-
zione) e terziarizzazione. Vengono alla luce aspetti e dinamiche che con-
sentono di compiere sfaccettate interpretazioni di natura geoeconomica e 
analisi geografiche intersettoriali volte a spiegare le trasformazioni territo-
riali registrate nel tempo, in una contestualizzazione di più ampio respiro 
che faccia riflettere su come potersi porre in una (ri-)formulazione sosteni-
bile dell’offerta, volta ad attrarre determinate tipologie di flussi turistici 
(Sanna, Scarpelli, 1999). 

Il lavoro di Maria Prezioso, dal suo canto, parte dal presupposto che le 
aree appenniniche e quelle alpine possano rappresentare le basi di «un nuo-
vo “mercato” dell’economia europea», come ossature portanti «del sistema 
montano di cooperazione transnazionale», che riconosce nelle aree periferi-
che di montagna un grande capitale ricco di valori intrinseci da riscoprire e 
valorizzare con misure e strategie sostenibili. Dalla panoramica d’insieme 
si passa al caso del Molise, quale laboratorio pregno di peculiarità e diversi-
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tà tipologiche. Si tratta di un laboratorio dalle grandi potenzialità ma che 
richiede linee di intervento ponderate, così da innescare una nuova vitalità 
delle aree montane, imprescindibile da appositi investimenti, concreti im-
pegni verso specifiche opportunità occupazionali, rafforzamento dei sistemi 
di trasporto e commercializzazione, dotazione di servizi che contribuiscano 
ad accrescere la forza attrattiva e la capacità gestionale, ponendo freno ai 
fenomeni di spopolamento. Sarà così possibile valorizzare, secondo appro-
priate modalità e linee di indirizzo condivise, un ricco patrimonio fatto di 
suggestivi scenari e beni ambientali che non denotano segni di forte dete-
rioramento indotto da attività antropiche (Prezioso, 1995, pp. 25, 29), ma 
che deve rientrare in una comune volontà di rilancio e rivitalizzazione.  

L’articolo di Luigi Stanzione e Lida Viganoni ricostruisce il percorso di 
«luci e ombre» effettuato dalla «regione “senza città” [la Basilicata] per ri-
salire la china fino a proporsi, in apertura di questo secolo, come una realtà 
territoriale dotata di un sistema urbano che fa perno su un insieme di polari-
tà urbane oggi pienamente visibili e, in qualche caso, anche competitive», 
seppur in un contesto generale in cui «permane il problema mai risolto del-
le aree interne, il cui impoverimento demografico va ulteriormente confer-
mandosi in anni recenti». Da una parte si evidenziano, dunque, gli aspetti 
positivi che stanno contribuendo a una nuova immagine della Basilicata: 
dalla valorizzazione dei parchi e delle riserve naturali, alla designazione dei 
“Sassi” come patrimonio mondiale dell’umanità UNESCO e di Matera co-
me Capitale Europea della Cultura; dallo sviluppo di tangibili elementi di 
un sistema turistico di qualità a un rafforzamento della rete e della trama 
urbana, rispetto alle flebili maglie di poco tempo fa (Stanzione et al., 2007), 
ecc. Dall’altra parte, non si tralasciano quegli aspetti che ancora richiedono 
opportuni aggiustamenti e interventi, a partire dalle aree interne che, nono-
stante in talune circostanze mostrino piccoli passi positivi, continuano a 
configurarsi come una compagine in ritardo, disallineata dai pochi centri di 
riferimento regionale e con deboli sintomi di aggregazione e coesione terri-
toriale (Coppola, Viganoni, 1999, pp. 199-202). 

Giuseppe Borruso e Ginevra Balletto focalizzano, poi, l’attenzione sullo 
sviluppo delle Smart City, nelle differenti sfaccettature e caratteristiche con 
cui si materializzano «nei diversi contesti territoriali mondiali, collegate a 
diverse modalità di progettazione e finanziamento delle iniziative, interven-
ti nei processi decisionali, sistemi politici». I processi di urbanizzazione e 
di trasformazione del paesaggio, la riqualificazione delle aree urbane peri-
feriche e di quartieri degradati, le ipotesi per promuovere organici sistemi 
di informazioni territoriali, i percorsi creativi del turismo urbano nelle città 
multietniche sono stati oggetto di interesse di vari lavori di Gino De Vec-
chis (1988b, 1989, 2013), incentrati su contesti nazionali e internazionali e 
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talvolta supportati dall’uso del telerilevamento e delle applicazioni geotec-
nologiche per la lettura evolutiva delle componenti (Fea et al., 2016). Il la-
voro di Borruso e Balletto prende allora in considerazione diverse tipologie 
di Smart City, fornendo spunti e riflessioni su realtà italiane ed estere, an-
che in termini di sfide e proposte giacché la «Smart Governance è stata la 
grande assente durante l’epidemia [di Covid-19] e non mostra particolari 
slanci in questa attuale fase». Occorre, dunque, individuare con rigore geo-
grafico quali possano essere confacenti procedure attuative che consentano 
di inserire, con modalità di successo, le tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione (ICT) nelle procedure di pianificazione (Murgante, Bor-
ruso, 2015, p. 32). 

Nel corso degli anni, ho letto e riletto, studiato e riesaminato gli scritti 
del Prof. De Vecchis, prima come studente universitario (ho sostenuto con 
lui la seconda annualità di geografia e due esami di didattica), poi 
nell’ambito del dottorato, successivamente come ricercatore. Con profondo 
piacere ho passato in rassegna critica molti dei suoi lavori per questa sezio-
ne del volume in suo onore. Spero che tale sintesi ragionata e gli spunti qui 
forniti possano stimolare alla lettura i giovani che si apprestano a intrapren-
dere studi regionali, sui contesti locali, sulle aree montane e che dai lavori 
del Prof. possono trarre ampi benefici in termini metodologici e di imposta-
zione geografica. 
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La regione costiera laziale 

di Francesco Maria Sanna e Lidia Scarpelli 

Premessa 

Qualche tempo fa, allorché Cristiano Pesaresi mi telefonò per coinvol-
germi in questa bella iniziativa in onore di Gino, non ho avuto dubbi sulla 
scelta dell’ambito territoriale cui riferire le mie esperienze in tema regionale. 

La scelta, che è stata accettata e condivisa da Cristiano, è caduta sulla 
“regione costiera laziale”, ben conscia che mi apprestavo a dare risalto ad un 
elemento fisico-ambientale contemporaneamente preciso e/o sfumato: il 
confine tra terra e mare e le aree eventualmente da questo influenzate/attratte. 
Con un elemento socio-economico in comune che le individua: l’apparte-
nenza ad un’unica Regione amministrativo-gestionale (secondo la legisla-
zione italiana), ma di pertinenza di 3 province (secondo una tradizionale sud-
divisione), da nord a sud Viterbo, Roma, Latina, con una storia locale, so-
prattutto economica, anche recente, testimone di una varietà di funzioni e 
caratteristiche socio-economiche diverse. 

Tale scelta ha delle motivazioni del tutto personali. La prima è legata alla 
presenza nella bibliografia di Gino, allora giovane geografo, di un’indagine 
condotta sul litorale laziale con cui egli leggeva l’espansione di Roma 
(1979), che è stata poi ripresa in un ampio lavoro di geografia del Lazio 
(2007). La seconda perché si tratta di un’area su cui mi sono confrontata 
sovente: la costa viterbese per motivazioni e origini familiari; quella romana 
per le vacanze estive degli anni ’50 e ’60 (Civitavecchia, Santa Marinella, 
Ostia, Torvajanica, Anzio, Nettuno); quella latina per i 7 anni in cui ho pre-
stato la mia opera di docente di Geografia economica presso il polo didattico 

 La premessa è di Lidia Scarpelli, ma dal paragrafo 1 il lavoro è a firma di entrambi gli 
autori. Gli autori desiderano ringraziare Augusto Frascatani, responsabile del Laboratorio di 
cartografia-GIS del Dipartimento MeMoTEF, per la collaborazione prestata. 


